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Riveilendo le carte, o scritte dal Mezzofanti o 
da lui raccolte, die si conservano a Bologna, 
parecchie ne trovai che potrebliero giovare agli 
studi sulle lingue americane: e ne do qualche 
saggio. 

Sopra la porta di una stanzina, neOa libreria 
della università, leggiamo: PAPA PIlTS Vllll 
MEZZOFANTIANAM LIBRORUM COPIAM 
DE SUO DICAVIT. Ma se il mio dotto amico 
Francesco Rocchi non volle a’ posteri dire di più, 
non manca al testo il commento. Passando il papa 
per la città, benedicendo di molto, o benedetto 
anche da parecchi che non se ne rammentano più, 
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seiipp che gli eredi del cardili, alo domandavano 
de’ suoi libri un quattroiniLa scudi; do’ quali avrei)- 
Itero cons.acrato un migliaio ad un monumento da 
porre .allo zio. Il papa propose di jiensarc lui al 
monumento e di comperare ipio’ libri per duemila 
scudi; s’accettò il patto: e i libri, saranno mille 
secento opere, furono donati alla universitii. Se 
non che aggiungono che a questo mondo il monu- 
mento non c’ è. 

I nipoti del M. hanno ancora nelle mani una 
ricca collezione di opuscoli. I manoscritti invece 
olfersero, non sono molti anni, al municipio che li 
(hqtositò nella libreria comunale: pagando, come 
seguo di gratitudine .a’ donatori, duecento scudi. 
Qui sono dunque oltre a 25(H) lettere scritto da 
nomini -grandi, e più ancora da piccini, all’ illustre 
|X)liglotta: e mi dispiace dover aggiunger!! che la 
scienza ci ha poco a sperare. ()ui sono c appunti 
lessicali, e noticinc di grammatica, e jtoesie del 
cardinale: distribuite per lingue c serb,ate diligen- 
temente in quattorilici grosse buste. Di questa rac- 
colta s’ occupa appunto questa breve mia nota: 
non tocco che delle lingue americane: e in altra 
occasione mi lisorvo di parlare intorno ail alcuni 
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altri fogli che si riferiscono all’ armeno, allo zin- 
garesco, all’ albanese ed alle lingue finniche. 

Sono di mano del M. poche frasi in guarani 
con traduzione e de’ versi: il Pater in messicano 
con alcune osservazioncelle, con frasi, con i nomi 
dei numerali: poi appunti dal Saggio dell’ astro- 
nomia, cronologia e mitologia messicana (Ro- 
ma 1804) di A. Leon e Gama: e ricopiato tre 
volte il discorso lotto dal cardinale alia Accade- 
mia delle scienze intorno a’ geroglifici messicani 
della libreria universitaria a Bologna. Al M., do- 
pf) letto, non piaapie più il suo lavorino e, lìencliè 
fossero già inci.se le tavole, rimase inedito. Anche 
in peruviano (hechua, o kiciua, o hichua) 
abbiamo alcuni versi, l’analisi del Pater, i nume- 
r.ali, e brevi corollari ('), un paradimma di nomi e 


(') Eccone uno: La lingua quechua non fa differenza 
di genere negli addietlivi: cai queslo, a: iuui tuo, a. Al- 
trove leggiamo: Tue: particella che significa ancora. Tak 
in illirico significa così. Voi che del M. rimangono pocliis- 
simo testimonianze del valore nella critica comparativa, 
cavare da questa nota lo accuse, sarebbe forse ingiustizia. 
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pronomi, e infine questa nota sui dialetti keclmnni: 
Chinchaisuyo, Lamnno, Quiteno, Calchaqui o 
Tucuiiinno, Cuzcoano o vera Quechua [Rimando 
per bi'ovifà il lettore al Ludewig, Amer. ahor. 
lawj. pag. 158]. D’altra mano poi trovo i mano- 
scritti seguenti: un dizionarelto, di cento sessantuna 
pagina, messicano (’) e spagnuolo (*): reglas de 
la 1 e n g u a m e x i c a n a , i n ventotto paragrafi e 
trentima pagina 0: e, in un foglietto, i nombres 
numerales en mexicano, en otomitc; 
poi un glossario (di 112 pagine) di lengua qui- 


(') Vera pronuncia sarebbe Meacieo. 

(*) Comincia così: 

A, patiiciila privafiva que se antepoìic (i ìos nomhrcs, 
adverhios de., conio àqnalli, àcan. 

Aahnia (ni), tener mucho gusto. Prel. àahuix. 
Aabnia, (nin’), con nopan, mopan, v. buriarse. 

Il lessico fluisce colle parole seguenti: 

Z 0 c 0 n a n , cicrta pianta medicinal. 

Zayol patii, nomhre de tres plantas medicinalcs. 
Zozoyatic, cicrta pianta medicinal. 

(“) Comincia: Los acabados en tl initdan ai plural 
et 1 1 en in C . 
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cima ó del Cuzeo (^) spiegato in spagnuolo o 
ae'duntovi in colonna o i significati vari o le varie 


(*) Comincia cosi: 

Lm<jm quichua 

A {vel àii), inferjection p. clamar, conto o: 
à 1 1 a q u i p a y a c , o pia, o clemens. 

Ah, inter), del que augura mal d otro. 
Lai. vae. 

À à , inter j. del que invoca y clama. V. g. 
à à 1) i 0 s , oh Dios. 

A a h à , inierj. del que coge d otro ai del ito. 

A h il a 1 1 i ni , inierj. dèi que se regocija de 
algo. Va eso Imeno! Hem: Bien cm- 
pilcado! Ahd. 

A c a , esiiércol. 

Aka, chicha. 

Altrove abbiamo: 

Mi eh a, mczquino, avaro. 

Mie ha cai, avarhia. 

M i c h a c u n i , mezquinarse. 

Michachinì, hacer mezquinar, ò que 
sea mezquinado. 

M i c h a n i , mezquinar (negar lo pedido). 

Michea, fruta temprana. 

M i c h i , halUsia. 

M i c h i k , p>asior. 


En Lania.s 
id. 


i s m a 
asua 

id. 


id. id. 


micicui. 
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parole che usano en Lamas(’): una grammatica 
«Iella stossa lingua, di ventiquattro pagine, non 
compiuta 0 in italiano. 

Finalmente c’è una selva eli osservazioni gram- 
maticali sulla lingua cichita (chikita) (*), senza 
nomo d’autore, ma senza dubbio di don Gioachimo 
Camano, e.x gesuita spagnuolo. Infatti i manoscritti 
dimostrano in due luoghi che sono bozzo di lettere 
scritte al Hervàs; e accennano a notizie date prima 
al Gilij (queda con-cyido en parte lo que, sigui- 
endo d otros, escriln cn mis jdiegos al ah. Gii}): 


Mi eh idi ini, Imcer pasforcar ó que sea 

pasinreado. . . . 

Mi di ini, paslorcar el yanado, apaccniar. 

Milla, empeine. . . . 

Millaikaraclia, tin'a. . . . 

(*) « dai dem uiimlichcn Stamine entsprungen , aher 
durchaus nichl mehr aia hlonse JìiaUkle zn hezekhnrn siud 
der Laniano, in einiyen Theilen des jetziycn Departa- 
menlo de ìa Libertnd, und der Calch’auki, im jetziyen 
Tucummi yesprochen ». 

Tscìmdi, Kech’ua Spraebe I, 17. 
Vedi sul Latnann anche Hervàs XVII, 54. 

(’) Sul eìnkita vedi Hervàs XXVII, 30 o XXI, 99. 
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inentro il Gilij (’) o il Ilorras (’) citano appunto 
il Cainaiio. 

Veggo (la lettere scritte al Mezzofanti dal 
Cainano che, alla morte del Hervds, egli aveva 
tentato ricujierare le carte mandategli; ma che 
oramai (181G) non ne aveva più speranza. I mano- 
scritti che ce ne rimangono sono diciotto pagine in 
(jiiarto grande di scrittura fitta; ed è peccato che 
sieno solanientc un frammento (’). 


(') « Persona celebre per molte ntili scienze, non che 
per la lingua di iiuesti indiani [e/c/iiffi], l’ab. Gioach. 
Cainan’o ». 

Siiggio di Storia americana III." (1782) p. 21-1. 

(*) « Le note che ho fatte, e sono per fare, ho ricavate 
da una selva di osservazioni, che mi ha mandato il sign. 
ah. (I. G. Canian’o. » XXI, 100. 

(■') Parla della cèlebre diversidad que hai/ ...mire cl 
parlar raronil y el mugcril. Le donne, dove non citino 
co.se dette da uomo, danno forma fcraminilo alle parole; 
ma solo nella terza persona del singolare e del plurale. 

Altrove nota: che cosa dicano di cognato las mu- 
geres, no me acnerdo, ni sé qne jamàs lus oyese: por el 
poco ó iiingmi trnlo que leniaims hs misioiieros con ellas, 
pierà del rnnfesonarin. 
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Pare che più lunghi studi consacrasse il M. 
all’ algonchino; q ce ne rimangono i segni: 
infotti la biblioteca conserva diinolte carte d’un 
missionario francese, autografe in gran parte o 
ricopiate dal cardinale ('). Abbiamo gli scritti se- 
guenti: un * glossario (*) di circa trecento schede, 
che dà brevemente le voci algoncliine spiegate in 
francese: un frammento di ** dictionnaire che va 
da A, se transporter, allcr, tino alla voce abwe- 
zowin, sueur; questo lessico aggiunge buoni 
esempi e utili osservazioni (’): la ** storia della 


(') Noterò con asterisco gli autografi, con doppio aste- 
risco le copie. 

(’) Darò per saggio la lettera p. — Pakàn, noijc. — 
Papakine, sautereìle. — Papik, jwee. — Pieiki, bi- 
soii. — Pikay, cóié. — Pikodjisi, espeee de mmclie 
/brt jKtiVf. — Pi kwan, dos. — Pikyn, gromme. — Pine, 
perdrix. — Piugwi, poussière. — Pipòn, hieer. — Pit- 
tóbik, baie. — Piwey, poti. — Podjo'jic [cioè o con 
punto soprapiMsto] , espèce de pelU poisson. — Pwim, 
ellisse. 

(") Comincia: « Wayechkat o ki kijenindan kijc-iua- 
nito wakwi kaye akki. Kakkina anotch kekon o kijenin- 
danan nongotowasso kijikatinik inikik ». 
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creazione, breve scrittura che compendia il genesi, 
ma non va oltre al quinto giorno (’): parecchi fo- 
glietti di * frasi algonchine e francesi, ricolmate 
in gran parte, e ordinate spesso por modo che al 
francese scritto dal Mezzofanti il missionario, che 
forse gli era maestro, appone di sua mano la tra- 
duzione (^). 

Molto più importante è una ** (jrammaire, in 


(‘) « Abak, toU\ awaasabak, atirdelà du toit, c’est- 
à-dirc dehors, par opposition au dedans de la cabanc, 
parco que le toit des cabanes dcscendent jusqu’ à terre: ce 
qui est au-delà du toit so trouve dehors ». 

'«abe: s’ajoute aux adjectifs, quand ils sont appli- 
qués a des individus de l’espèco humaine: ma'g, gros: 
ma*g — àbó — wizi, il est Jiomme gros: agass’ àbe — 
wis, ciré petit T>. 

(’) Per esempio: Tu parais medade, Kit àkusiwinà- 
g u s — Je tc remercie de ce que tu viens me voir, Mi g w e t c 
pamawatissin (c’est bien toi me visitant) — M^entmds- 
tu?, Ki uissitawinaV — Kije manito ki wawinik, 
Bieu parie de toi. (Quand ou éternue) — Quél sauvage 
€S-tu? de quelle nation es4u? Kin awcn anicinabe-v? 

Delle frasi che do qui non c’ è che la copia del M. 


DIgitized by Google 


- 14 — 


centoventi pagine a colonna della quale do il 
proemio: sperando che serva a condurre altri a 
ricerche più fortunate dello mie c a trovare il 
nome del maestro del Mezzofanti. 

Grnmmaire nlgonquine. 

Cctte. grammaire qui a été [aite au milieu 
de la nation algonquine, pnrait dnm so» costu- 
me sauvage, nagant etnpnmté des grammaires 
^européennes qiuì les mots techniques que n’a pu 
lui fournir un peuple qui n’ a janmis cidtivé les 
Sciences. 

Grammaire algonquine. Lorsque j’cus [ini 
mon travail sur la grammaire de la langue 
algonquine, ceux des sauvages qui m' avaient 
aidé me direni que J’avais fait un livre sur la 
parole, sur l’écriture et sur le discours. J’ni 
adop>té cctte définition, et je Vai pri.se pour 
divisimi de la grammaire. 

Questa breve grammatica della lingua degli 
f7omtwt (degli Anici nàbek, comesi chiamano 
gli algonchini) insegna parecchie cose che pur 
troppo non ebbe il tempo d’ insegnarci un altro, 
missionario anonimo, in un libro recentemente dato 
fuori nel Canada (Études philologiques sur quel- 
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ques langues saumgcx [e interulo l’ alfroucliiiio e 
r irocliese] de l’ Arnórique par N. O. ancien niis- 
sionaire. Montréal, 18GG). Uggiosa critica ò 
quella che comincia dall’ avete fatto axlesto e do- 
vete fare quell’ altro; ma come si fa a non lamen- 
tarsi che, trattando di lingue poco conosciute, un 
uomo dichiari di tacere per non seccarci (^) e s’alfa- 
tichi in polemiche infruttuose o in riscontri troppo 
facili insieme e troppo pericolosi? 

Confrontando i due libri, nascono spesso gravi 
dubbi: ma lo diversità potrebbero mostrare due pe- 
riodi nell’algonchino. Il grammatico più recente 
ci insegna per esempio che « Les noms n’ ont 
pas de vocatif singulier, sauf trois ou quatre 
exceptions .... Pizindan Jak, écoute Jacqiuts, 
sans rien changer au nom » (p. 37): il manoscritto 
dice in vece che il vocativo, usato in pochi nomi. 


(') « Dans la crainte qu’xm ouvrage trop volumincux 
ne robutilt l’ attontion des lecteurs, nou.s avons extrait 
douze chapitros seulement, d’un essai do grammairc al- 
gonquino etc. » (pag. 35). 
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esce in -e. 11 tus. avverto che il deteriorati vo 
aggiunge -wic a’ nomi in vocale, -i c a quelli in 
consonante: il sign. N.O. invece dà-c, -ic; e -oc 
por le voci che escono in -k (pag. 39). Negli 
Étwles (p. 36) il plurale de’ nomi animati in 
consonante (toltone k) esce in -ak; ora nel ms. 
i nomi in -p fanno -pik, quelli in -j l'anno -jik. 
Ma qui mi arresterò: e voglio chiudere compen- 
diando la tavola de’ suoni algonchini o delle let- 
tere che li rappresentano, secondo il manoscritto. 
Gli algonchini [?J dicono di avere suoni ed 
esplosioni. I suoni sono o semplici, 
divisi in cinque acuti (la hi lit lot loup) a e i o u 

c\n<pxQ gravi (pdte fòte dine còte voùte) 
<à è ì ò ù 

tre sordi (ban bain bon) a- v e- [cioè 
con punto soprapposto' 
tre forti (ital. ha è sì: oppure si pro- 
nunci con voce forte e bre- 
vissima al net fi) à è i 
\mo debole e trascinato (E il suono di 
nez fée née) é 

A\x(i'niorcnti{o ou che spirino sulle labbra 
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come e mulo in barile (’) ) 
0 (con punto nel mezzo) v- 
0 composti j cioè dittonghi (che rappresentano i 

suoni di ouatc, houé, oiii, 
rouant, babouin) wa, ve, wi, 
wa*, we* — E altri tre che 
chiudono coi suoni morenti 
av, ev, io (con punto nel 
' mezzo). Finalmente c’è un 
trittongo wa-hv, suono che 
non assomiglia a nessuno de- 
gli europei. 

Le cspjosioni sono b, p, m: d, t, n: z, s: j 
(francese), c (come eh francese), g, k, y (cfr. ital. 
jeri). 

Il N. 0. non dà che questo alfabeto : A B C D 
EGHIJKMN0PST8Z: gè sempre guttu- 
rale, c sibilante cerebrale (sh ingl.), S, che fa le 


(*) Aggiunge: « Gommo e.v[)ire sur les lèvres des fri- 
piòres de Paris le son fran«;ais emix lorsq’cUcs crient 
dans les rucs, vieux chapeaux-». Poi paragona Tu dì causa 
(ital.) e il w di cato (ingl.). 
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veci del inonogrammo greco per cu, usato prima 
dai missionari, è il w inglese. 

Finalmente va ricordato un frammento di ** ca- 
techismo, algoncliino con traduzione latina interli- 
neare. L’originale, di mano del missionario al 
quale dobbiamo le altre carte, lo ho trovato a 
Bologna nella biblioteca dell’ Università, venutovi 
a caso con i libri a stampa del Mezzofanti. E un 
volumetto oblungo di scssantaquattro carte; sei 
delle quali contengono pochi cenni grammaticali: 
ha per titolo, Catóchisme alyonquin, traduit mot 
poter mot en latin et frase poter frase en fran- 
gais, 1806: non manca di note, e l’autore avverte 
nella prefazione cosi: d’ai entrepins la tradu- 
ction du catéchisme algonqiein, poter mcttre 
sotes les tjetex de m. le stepérieur la doctrine qie’on 

enseiejne en algonquin Aie reste je ne me suis 

détemniné à donner cette tradtiction qti’après 
l’avoir sotemise à la censure de M. Cadotte, qui 
a fait toutes ses étiedes aoec elistinciion, qui a 
vécte 22 ans ateo les sauvages et qui 2 Msse pjour 
le meilleur interprete qte’on ait jamais eu (’). 


(') Sul cartoncino trovo questo nomo: Malarde. 
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Infatti Icfjgiamo autografi (jucsta dichiarazione 
proposta al catechismo: 

.Pai hi attentivemcnt la tmduction du C. A. 
et jc Vai trouvé fort exacte; Ics mots ah/onquins 
me pamisscnt bien rendus, sur toul en latin. 

Lac des deux Montagnes, ce 14 novembre 
1800. J. /?.'* Cadotie-. 

Non sarà fuor di proposito citarne poche righe: 
.inin cji-nikizote qije munito ò kwisisan 

que sub iiominr est maimi splHlus filiiis 

ka-anicinàbèwiiti^òtc ? 

hominiScttus » «c 

Comment s’appelle le fils du grand esprit qui 
s'est fait homme 'i 

Jézns iji-nikizo. 

Jesu sub-noiniutf est 

Il s’appelle Jésus ('). 


(') Quanto all’ortografia, il missionario scrive qui le mute 
con accento gravo (à ò 1 ò ù) : con h le nasali (ali , eh ec.). 
Trascriverò duo avvertimenti: « ih n’est qitc dcmi-uasal et 
se pronùnce comme in dans ingrat, pronmcé par un 
pascono. 


Digitized by Google 



— 20 — 


Ora torniamo alla Comunale: nella quale trovia- 
mo gli autografi (insieme ad una copia fattane dal 
Mezzofanti) di due lettere scritte da cattolici algon- 
chini ed irochesi, nelle due lingue, e tradotte in 
latino. La prima ha questa iscrizione; 

Algonquinorum et Nipissingiorura trihus, de- 
gentes prope lacum vulgo duorum montium, 
summo pontifici Gregorio XVI. Anno 1833. Hae 
gratiarum actiones ab ip<<is hominihu.t siloaticis 
in sua germana lingua productae sunt et a mis- 
sionario in linguam latinam conversae. 

(.'oinincia così: Ketchi-ayamie-ogossiminang; 
Meya-nabichkawatch tcbeniminang Jesos on- 
daji akking, ki nipakwiwini-anamihkonimin 
songa Ninaivent najioayakisiyang Omami-wi- 
nini kaye Otichkicagani. 

E in latino: Beatissime Pater; Qui vices Do- 
mini nostri Jesu Christi in orbe terrarum geris; 
ad pedes sanctitatis tuae provolutis trihubus 
Algonquinorum et Nipissingiorum sinas te sa- 
lutare. 

I nomi de’ sottoscritti, quanto mi ò dato leggerli, 
sono codesti: 

Pierre Louis t Pinesi 


Digitized by Google 



!l — 


Ign. Meyawichkawatcli 
Yanp Tiskikons 
Clioscb Kobat f Ozawakik 

F. Pasci iiu 

Josebh Ostroqui 

Jean B.‘' f Kijil^o-Manito (*) 

Jean B." f Kivekwat 
Pierre f Wabicbip 
Ignace Chawanabc 
Math. f Chabakawatcli 

Duroclier P.‘" Mis." 

Ch. de Bellefeuille P.'" Direct. >■ de la Mission. 
La lettera irochese, che è dell’anno stesso, 
comincia a questo modo: 

Onhwaniseratohenti kowa; Yse tahwaienha 
onkwe onwe kanesatahemnon iotonhon nakwa- 
rori tsi onen akwa nìonhwatsennonni tsi ionk- 
loathahton sawenna ne takivatennietase ne ka- 
inton. 


(') 11 M. nella sua trascriziono ha Kipko-Manito. 
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lìintissimr Pater; Non filii tui Iroqiwme.s, 
prope lacum vulgo duorum montiimi dcgenlcs, 
cum exsultatione tihi notum /'acinim quantum 
fuerit gaudiuììi nostrum, cum vidimus tuum 
vcrbum quod nobis scripsisti et misisti. 

Vi si sottoscrivono: Charganawato, Charo 
tarhi, Thoma uata, Charo kaieutatirhon Sak 
csulrwton (*), Bernard niioerasa, Xavier karii/iio, 
Simon onenieta. 

Léonard P.'" Mis." 

Ch. de Beilefeuille P.'" Direct/ Missionis. 

Veniamo al californese: intorno al quale parec- 
chi appunti raccolse in ispapnuolo un californese 
di San Luis (*) convertito al cristianesimo: e pare; 
si ponesse a questa fatica per far cosa grata al 
Mezzofanti (’). Sono un cenquaranta pagine e c’ò 


(') Il M. gulr- . 

(') Dice in un luogo : los Sanluisen'os que somos noso- 
tros. 

(*) Chiude cosi : c Todo à su Eccelencia lo que yo sé 
he eusen’ado do està lengua : y si falla algo eu otre 
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un po’ (li tutto: ttiomorie, ma di poco conto, sulle 
missioni, cenni su’ giochi, su’ balli de’ selvaggi e 
osservazioni dimolto per cavarne una grammatica: 
la (juale poi l’autoi-e comincw a rifare in latino col 
titolo: Prinia linguae californiemis rudime.nta 
a P. Jak proposita. Questo breve frammento è 
ricopiato anche dal cardinale. La introduzione ncl- 
l’ autografo parla de’ Californienses Quecìitia- 
juichon: e altrove: « de Californiensibus Apaches, 
Juini, Diegtiiùi ('), Sanluiscni, Sanjuaueni, Gabri- 
leni, Fernandini, Barlwreni (*)». 


tiempo s(3 potlni acabar. Ahor.t es menester quo jmitemos 
todos los papolcs y do nuovo escrivirles regladamoiito, 
corno podvetuos ». 

(') Il Latham: — t tJie Dkgmu) lamjmge: for such 
soeius to be thè spaiiish naino for it » ( Ojmscitla pag. 
303).— Il missionario scrive altrove: dieguini. — « J)ie- 
gem ludians (Bartlott): richtig alleiu Diegueu’o odor Die- 
guno ».• (Buschmann, Spiircn 536). 

(’) Qui troviamo le missioni citate da Roberto Gordon 
Latham nella memoria: On (he ìangunges of New Califnr- 
HÌn (Opnscula 1860 ): quella di San Diego, di San Luis, di 
San .Inali C'apistrano (o lingua netela), di San Gabriel 
(o lingua kij), di San Fernando o di Santa Barbara. 
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Non credo inutile di mostrare come il P. Jak 
tratti la grammatica: c sceglierò la nota intorno 
las pcrsonas. 

« Las personas son tres, qne son non, oni, 
« uonal (yo, tu, aquel); y en plural chaorn, omom, 
« uonàlom (nos, vos, aquellos: ó raejor nosotros, 
« vosotros, aquellos). Siendo las terminaciones de 
« los vcrbos en nuestra leiigua pocas, que se hallan 
« especialmente en el presente del indicativo é im- 
« perativo, mucho necessitamos de las personas 
« para poder distinguir quien de las personas pre- 
« gunte, quien pida, quien repida. P. es. la voz 
« nac'mac' (‘), que significa oir, no se sabe quien 
« oiga, porque falta la persona que determine la 
« significacion della: pero, si yo pongo ante aq nella 
« voz non, entonces se podrà sabcr que yo oigo: 
« si se pone om, tarabien se sabrà: si pongo uonal, 
« lo mismo succede. De aqui se ve que las pcrso- 
« nas es menester que se pongan ù (*) se digan. 
< Pero preguntamos: ì ante el verbo, xi despues 


(') Nel Ms. abbiamo c con punto soprapposto. 

(’) Lascio questo ù sulla coscienza del californese . 
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« dol mismo, so pondràn tales personas? en donde 
« las querreis poner; poro con osta ley y regia, 
« que quando querreis poner ante el verbo la pri- 
« mera persona, que es non (yo), se deje confo 
« estó, no anadiendo, ni nada quitóndole; p. cs. yo 
« amo, 3'o quiero se dice: twn màmac'. La ^egiin- 
« da y tercera persona, que son om (tu) uonal 
« (aquel), quieren despues do si osto voz op,- que 
« por si nada significa; corno scria om op (té), 
« uonalop (aquel): y ninguna palabrita se ponga 
« en medio, que ya es error, ni tampoco se deje, 
« porque tanibien haj' error: p. es. té cscrives, 
« se dice om op nauic'; afjuel sabe, uonalop apnl- 
« Uà. Vamos addante. La primera persona del 
« plural, que es cliaom, réquiere tambien despues 
« està voz cha, y unida queda chaomcha: no se 
« puede tlejar: p. es. nosotros sabemos, chaomcha 
« ayal-liuon: nosotros aprendemos, chaomcha 
« pilàchiuon. La segunda quiere om, con que se 
« dira omom om (vosotros): p. es. vosotros comeis, 
« omom om hildiuon. La tercera del plural quiero 
« poni, que unida se pone ante el verbo, en està 
« manera: p. cs. aqucllos huyen, uonaloni poni 
« nàlajon. Asi se pondrén ante el verbo. Vcamos 
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« allora conio se poiicn dospiies del verbo. La 1 .* 
« persona, fpie cs non, se muda on cin, iinida 
« con cl verljo: p. es. yo sé, ayal-lic'an: yo tomo, 
i cusan-nic'an. La 2.“, qiie es om, so muda en ap 
« y tambien & la 3.» se anade; mas anada TJsted 
« à la segonda om; p. es. tii lloras, n'acap om: 
« aquel duerme, cupc'ap y tambien cupc'ap nonni; 
« d la 1 .* persona del plural sigue la voz cha, y 
« .se anade al verlxi: p. es. iiosotros liablamos, 
« tetelaUoncha y tambien tetelauonchachnom: ,i 
« la segunda sigue om; con que se dirà p. es. vo- 
« sotros ganais, chiìiiuon om. Portìn la 3.“ despues 
« de si quiere poni, con que se dirà aquellos 
« llegan, uocòajonpom: vicnen aquellos, nionuon- 
« poni: aquellos liacen, lòjauonponi: y asi todos». 

In un foglietto trovo questo appunto: Puchlos 
todavia no suyelado^ ni convertidos d la reli- 
<jion, que liahitan en la Alta California ('). 

Jumos, altox conio descomodados gitjanles. 


(') È noto che codesta è la Nuova California: che fa 
Uarto (1848) degli Stati Uniti. 
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Apnchen, peqtu'ms corno nnnos. En todo nncvc 
mil almas (*). 

Aggiuiigo ancora, nel duro latino del P. Jak, 
poche osservazioni sul carattere delle varie genti 
di California: e sulla affinità delle lingue. 

« Dicguifii . Cato animo et constantia et tali 
« fide ornati, eorum ut quisque vir sana mente 
« amicitiam atipie foedus quin amplectatur non 
« dubitot. Hoc vero laborant ut Incessiti ardeani, 
« aetornumque vulnus animo inhaereat, quod me- 
li moria sempcr repetcndo, vel insidias hosti raac- 
« cliinantur, aut melius ut illi putant dign[um] 
« homine, palam jugulant. Sed modo, ea cui rcli- 
« gioni parent edocti, convicia temnunt, et suis 
« facile ignoscunt hostibus. 

«Sanluiseùi. Hilari animo libcrtatcra cxpe- 
« tunt rnaximopere, eorumque potcntiam ferro mi- 
« nimo possunt impei-io qui suos cohiboro aveant 
« atquo comprimere. Obstiterant Dieguinorum ar- 
« mis, semperque antiquitus cum his Ijellum gere- 


(') Sugli Apachcs vedi Uusohmann, Spnrm, alta 
pag. 298, sugli Yumas alla pag. 267. 
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« bant: viriate minores, valebant numero; mine 
« autein, conj aneto foedere religionis causa, cum 
« cantate, eodem in pago morantur ». 


« Linguarum alBnitas et differentia. Omittendo 
« Apaclies, qiios nullo pacto unquam loijuentes 
« audire potai, initium mihi de Yumis ducere li- 
« ceat, liisque alllnibus. Yuini et Dieguini affini 
« lingua utuntur, lit galli et itali, quibus interest 
« affinitas. Yumi, ut ipse percepi, leniter verba 
« proferuut, et armoniam quandam concentumque 
« in dicendo adhiljeut: Dieguini contra absone et 
« aspere. Simt utrique i>eculiares voces sed affini- 
« tate (piadam. Sanluiseùi et vSanjuaneiu eadem 
« utuntur inter sese: pronunciatione dififerunt, quod 
« majore isti vebementique spirita; hos ut quondam 
« alloquerer ad calcem sermonis protuli jemet 
«po yobbac'ala (sol, scilicet, quum occideret) 
« cacliinnum cepere tollero: queis causam quae- 
« renti quaenam est ridondi, ne respondere qui- 
« dem, impediente cachinno, potuerunt. Sensi 
« tamen (neque enim crai difficile) me non adhi- 
« buisse spiritum illis praecipue gratissimum. Ut 
« non latine dicere Arrio videbatur is qui h vocali- 
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« Ims non pracponcret; cmn ilio homo horrihilk 
« maxime tum cum qiiantum posset diceret hinsi- 
« dìas laetaretur ('). Hi vocalem dctrahunt ali- 
« quando et gominant spiritus. Nulla est alia diffe- 
« rentia quam in pronunciandis vocilois, et qui- 
« busdam in detrahendis vocalibus. 

« Gabrilcùi et Fernandini mihi videiitur adhi- 
« bere eandem: hos enim invicern audivi loquentcs, 
« cum me ad illorum pagum contulissem: quacnam 
« differentia intersit, me ingenue latore fateor. Sic 
« de Barbarenis (*), num propriam an Femandi- 
« norum cum lingua affinitatem habeant; lamcn 
« multum differre sontio; audivi enim quosdam 
« Barbarenos qui ita verba dicunt ut vix possom 
« distinguere vocales; tanta erat celeritas pronun- 
ce ciandi et verborum turba: et mirum sane mihi 
« videbatur ut mente minime percipere poteram. 

« Haec panca de linguis linde posses intelligere 


(') Tutti sanno che accenna a Catullo: JCl tum niirificc 
S2>erabat se esse loquutmi Quum, quantum poterai, dixerat 
hinsidias. 

(*) Il Ms. ha Femandinis: anche il periodo zoppica. 
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« (]uot califoniienses utcrcuUir. Dubito et prò certo 
« habere non possura, utrum quattuor an trcs ccn- 
« sendae sint, vel plures, quibits velati parentibus 
« reliquae oriantur. Hoc corte in genere affirmaro 
« possuni, jumam inter et sanluiseùam et bar- 
« barenain (aleni esse difforcntiam ut arinenani v 

« inter e anglitcarn esse videatur [sic]. 

« Quain liic, Etn.', do californiensiuui indole, 

« deque linguannn dilferentia, sententiam protuli, 

« si quis forte peritus vcram esse ncgaverit vel 
« addenda vel detrahencla videri sibi quani plii- 
« rima dixerit, hujus ego sen tentine, sapientis vo- 
« luti atque veridicae, parelio et meam mutabo 
« sententiam ». 

C’è finalmente un frammento di glossario di sei 
tandue paginette, da acuotaj , aliviado a cupùcu- 
pùimocuis, quien hizo muehas oeces dormir; ma 
la versione spagnuola non è apposta a tutte le voci. 

Sopra tutto poi ho rivolto la attenzione ad una 
raccolta di orazioni in parecchie lingue d’America: 
scritte da jiiù mani (’), e probabilmente nel secolo 


(') In liiciassettc foglietti riconosco iinattordici mani 
(li scritto. 
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passato, (la missionari spagmioli. C’è il Pater: 
spesso l’Ave Maria c il Credo: in poche lingue 
anche la Salveregina. 

Di lingue Sonoresi, illustrate dai dotti lavori 
del Buschinann ('), abbiamo iil piina (®), l’i'ipata, 
l’eudéve, il hiacjui, il tubàr, il tarahumdra, 
ed il cora: c’è' il mexicano: delle lingue del 
Mecìicacan v’abbiamo c il pirinda [P. A. C. S.]; 
c il tarasca [P. A. C. S.] e l’ otomi: de’ Moxof., 
il inobima [P. A. C.], il moxa [A.C.], l’itona- 
ma [P. A. C.] e 1’ aymara [P. A. C.j, poi c’ è il 
betoya, il brasilico [A. C.J, l’omagua [P.A. 


(') Seguo nella grafia i manoscritti. A. C. S. accennano 
agli Ave, a’ Credo, ai Salvo, che ci danno i manoscritti : 
dove non c’ è sigla vuoi dire che non esiste che il Pater : 
dove c’6 un P, che ne abbiamo duo copie. 

(') Sul gruppo sonoresc vedi Busohmann, Sptircn der 
mtekischen Sprache nel II. supplimento alle Memorie del- 
l’ Accademia berlinese per l’anno 1854 (Beri. 1859) 
pag. 142 c segg. : c vedi le Memorie per Panno 1803 
(Bori. 1804), pag. 453, intorno aXV ópaia o fcgiiima (Pi- 
mentcl, Cnadro 1,403) aW'eudéoe (anche bere languagc) 
ed al pima (neuome ) . 


Digilized by Google 



- y2 


C.], Tjamca [A. C.], la lingua degli luca [A. 

• C.], il maya e del cochitni due dialetti; Tuno 

[P. A.C.] parlato nelle missioni di S. Xavier e 
S. Joseph de Comandù, 1’ altro [A. C.] in quelle 
di Sta Gertrùdis, di S. Francisco de Borja c di 
Su Maria. 

Abbiamo dunque ventitré Pater conosciuti dalle 
grandi raccolte e del Mithridates e di Vienna. Da 
una fonte novella si potrebtero cavare e varianti e 
correzioni: e a parecchie delle lingue accennate più 
su gioverebbe forse la sUmpa delle altre preghie- 
re, sparse probabilmente ne’ catechismi già rari. 
Per ora io voglio ristringermi a’ Pater che nel 
Vater e nell’Auer non trovo: li ricopio con ogni 
diligenza, do le varianti dove ne ho duo copie e 
l’una dall’altra si scosta: e, costretto a servirmi 
di i)ochi libri, debbo ignorare troppe cose e cadere 
certo in errori che altri sapranno facilmente cor- 
reggere. Le lingue dunque delle quali io do i saggi 
sono codeste: baure [P. A. C.], cayubaba [P. 
A.C.], canisianà [P. A.C.], mure [P. A. C.j, 
guariza [P. .\.C.], rocorona [P. A. C.], enca- 
bellada: e aggiungo le orazioni in cahuapana 
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fP‘. A. C. S. Contr. (* *) ] benché con altro nome ce 
ne abbia già dato il Pater il Hervàs, e dietro a 
lui il Vater nel Mithridates (T. II. p. II. 592). 

fi Minarelli diede al Russell una strana nota 
di 114 lingue (^) che egli credeva conosciute dal 
Mezzofanti; e lo scrittore inglese meraviglia a certi 
nomi: al rocorona [/ cannot guess lohat is me- 
ant hy this name], all’ enea bel la da [I am una- 
hle io conjecture thè meaning of this name ]: o 


(‘) C’ è anche V Atto di Coìdrizione . 

(•) Trovo questa noterella autografa del Mez/ofanti. 

« Laudate dominuru omnes gentes: latine, hebraice, 

« chaldaice, syriaco, arabico, samaritice, aerhiopice, geor- • 
« gice, malabarice, dainulice ftamulo e malabarico sono 
« due nomi di una lingua sola,] sanscritice, hindostane, 

« armenice, turcice, persice, svecice, rossice, rutenice, 

« polonice, boemice, illyrice, italice, gallice, lusitanicc, hi- 
« spanice, baschice, cataloue, graece, mempbitice, tbeba- 
« ne, berbcrice, sandwich, algonkine, wallice, hibernice, 

« sinice, tagala, mesogotice, germanice, kurdice, seudicc, 

« hungarice, bulgarice, wallachice, danice, rhetice', ki- 
« chue, lapponice, hollaudice, belgico ». 

Sono tutto lingue delle quali più o meno si era 
occupato il cardinale. 


f 
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corregge, corrompendo di più: così vorrebbe fe/ic- 
hunna invece di cahuapana, o suppone che nel 
banre si appiatti o il bavarese, o l’ olandese 
de’ boors del Capo (Rimdl. The life of card. 
Mezzo fanti. 1858, pag. 463) (*). In questi miei 


(') Fu tradolbi in italiano (Fì7o del eardimh M. Bo- 
logna, 1859) con aggiunte. Il traduttore inciampa sposso: 
così citando una lettera di P. Haro del 1819, ove o’ dico 
al M. « I suppose by this time you bava mado so mudi 
t progress in sanscrit as to annonncc a eourse of leoturcs 
« on that lauguago neast season », l’italiano riRi così; 
< io credo che voi abbiate fatto molto progresso nel san- 
ie scrito mentre annunciate un corso ec. ». 

A questo proposito avvertirò, che nello carte luez- 
zofantianc, sull’ indiano antico non ci sono che cinque 
foglietti, con poche parole in dcv.anagarico c in trascri- 
zione latina. Ricopierò, per i curiosi, due foglietti. 

I. « Parole della lingua sanscrita che per con occor- 
«rcrebbero: navartha [jiararWia], nuova grazia: arth, 
« verbo, chiedere desiderare: mitra, amico: maitra, 
€ benigno, benevolo, amicizia; su era [f«Sra], 'Venero, ed 
» un mese fra aprile c maggio. 

II. € arzis [orcis] navarzis [navàrcis], baia, 
« baladeva » . 
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ajìpunti c’ ò anche la risposta a’ duhià del biografo 
0 un ammonimento alle intemperanze de’ panegi- 
risti. Il cardinale Mezzofanti fu certamente par- 
latore miracoloso, non imitato forse da nessuno: 
a’ migliori filologi e a’ linguisti che onorano il 
nostro secolo non avjjebbe osato paragonarsi; e ce 
ne dobbiamo guardare. Le bugio degli amici zelanti 
Ali le castigava col fuoco. 
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Rimando a libri troppo conumi e sono questi: 

H. E. Ludewig; The literatiire of amerkan 
aborigiiud langitages. London, 1858. 

Va ter; Litteratur der Grammatiken, Lexica 
u. s. iv. Berlin, 1847. 

Hervàs; Idea dell’ Universo. Voi. XVII. Cala- 
logo delle lingue. Cesena, 1784. 

Latham; The naturai history of thè varkties 
of tnan. London, 1850. 

Waitz; Anthropologie der NaturvUker. Drit- 
ter Theil: Dk Aimrikaner. Leipzig, 1862. 

Bergha,TXB; ,Grundlinien der Ethnographie . 
Stuttgart, 1856. 

Le varianti de’ manoscritti, dove de’ Pater 
avevo due copie, sono segnate dentro 
a’ testi, fra parentesi. 


Digitized by Google 



- f!7 — 


R A U R E *) 


[l’ater] — Abia pitiye abana oqueani: raquoco- 
yòchasini [re-] pijbuin: rescimabini pireteco-teri- 
ra pireino: raraniachaponiasini pechechainechone 
[-ore] pilx)nari recutibo neqiiò ani, incitai neie 
cpailjocò. Pipabi nereique retisescconeibo abiyore- 
reco, ena abechococho: pepetiabi eiecopaineianabì 
[-eiabani] abiti oinainecanabì [-bi] pitiye, bicutibò 
bo[)etiocòcòbò abiti omainecacanabi: iineicapicabi 
inaamayuni, neyo nel>einabi yabirenobe [-emlje] 
abamayuni: ineiro piineeroquiyicalti taci melieba- 
l)acanaix'i. Amen. 


*) Padre nneslro, Ave \taria y Credo en la lengua dela 
naoion Baure, dividida en sinco considerables reduc- 
ciones delae qiiales la principal, fuiidada por el P. Pe- 
di'O de Rado dela Compagnia de Jesus, naturai dela 
ciudad del Cuzeo del reyno del Perù, es la dela 
Concepeion do nostra aen’nra, en donde se hizieron las 
signientes oracionea. 
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[Avo] — Paqiiccoj^Gcliasini Maria; eachachana 
cagracianabi te Dioso: reti ve picliaQcborè nereno: 
ipiyecocorebi netccobo ètcnonobebocx)iò ipiyecoco- 

jr 

reapirobò epusciquigana pihiequiyè Jesus. Sancta 
Maria reno te Dioso pabeiecabi abiti mechobobai- 
iienaiioljè, nereique, ineapirei neie abepenani. 

[Credo] — Necoyecho Dioso yaco araca retcco 

reteri, buiacana ani epaiboco opainobo. Necoyecho 

apiro te resciera Yesii Christo, abecoieri: retiye 

rebuiaribaneyico spirita santo repusciquiyo Maria 

Vergina macatorosina, resciepetirabo rebonari 
; 

banelx) Poncio Pilato requètòtò cruzùyè repeniyò, 
ineiro recorobó: cachapò rocopaicobò ezequipai in- 
fiemonobeyè: moposeseconei-bane-àpicobò reiscie- 
rnopobò epenananobe-bocoyò: recacha rarechotó 
neqiveani rehiriquiyo recoj^one te Dioso yaco araca 
reteco reteri: inebai rescimiya-apanaira rogia- 
chapana retecotò echacana epenananobe-apiro .. 
Necoyecho spirita santoyè, te sancta iglesia 
catholica, coinaniona necaitariricocho sanctonobe: 
nehobiquiyochabi muyuniraco pecadonobè: neiscie- 
mochotó cna echacana -àpanaira clianetinobò : 
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alKXjliococho itiaparaca ari (•) ineycyccapaiia . 
Amen. 


[Nota — Mossa, Moxa. Natiou of thè province los Moxos 
in Bolivia, South America. 

Thoir langiiage is related to thè Maipure. Dialects 
are thè Baure, Tikomcri, Chuchu, Kupeno, Mosotie 
and Mochono or Mnchojéone, all in thè Mission S. 
Xaverio. Ludowig pag. 126. 

Vater pag. 259. 

Waitz III. 534. (Tra i Bahri mori padre Cipriano nel 
1702, 1. c. pag. 536). 

Il Latham divide i Mosci (Moxos) in MuchojéonÈs, Baurés 

0 Moxos proper. Pone i Baure a Loreto do Moxos, 
Trinidad, San Xavier, San Ignacio: ne conta 4178 
cristiani e 1000 pagani (pag. 424). 

Ma b da vedere il Hervàs (XVII) che dice parlarsi il 
Baure nelle missioni di N. Signora della Concezione, 
S. Gioachino e S. Niccola [o il Latham vi pone invece 

1 Muchojéonès, che nello spiignuolo non trovo]. La 
lingua moxa parlasi nelle missioni di N. S. di Loreto 
SS. Trinitìi, S. Ignazio e S. Saverio]. 


(') Dinnanzi ad ari è logorata la cartii e potrehheci 
mancare o una lettiera o un segno. - 


» 
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OANISIAN.V A 


[Pater] — GualgaDios lislaqui, canicocolaudaii- 
qui cainainaraha: laqui caiiiichaguanè li rejno 
[reino]: caliguicuhnla raadìdanè ticane hidaulina 
igana tigamana yuhncomena. Gualgacola manie 
huanihi camamaeaha: casarachidinina, casarata- 
maquinanina giiahamicoligausina, casaraquinina 
numacunarae mucucuhugua. Amen. 

[Ave] — Ave Maria masavi ni graeia Ugni: 
tacaqui guaha Dios: lasisi labicasi maye yquigua- 
guena, igana tihamana yuyu comina. Santa Mari, 
mihadina gnaga Dioso casar.itabuliurabuhiiraguina 


*) E1 Padre naestro, Ave Maria, y Credo en lengua dela 
nacion eanisianà deque so compone la reduceion iniiy 
considerabla del pueblo do S. Fedro, pertoneciente à 
las missiones do Moxos do la provincia del Perù, y 
el Principal de dlas. 
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iruaha iiiapecatura inadariane, liuanilii mari cau- 
sanaquina tnha. Amen. 

[Credo] — \'r;upiiscaraha cu Dios migadici tigui- 
laio tignisela inihainaticariri coconaudauli, ciisuhi 
(laidi taha: vrarjuiscarara taha cu Jesu Christo 
inigasisi niigaguachohuaga tigahauguanisa niiga- 
inatirariri espiriti! santo camigasausausasi virgen 
santa Maria; tigamahatadiga cu Ponzio Pilato nii- 
chicho inucupua tigarlanianaque tigataumacevi, 
tigarlamataqui idodi, tigaiiisi taha nicarahaca ni- 
corli tigarla m.itahui vconii tigarlamasqui camiga- 
conisi Dios, caraigaquila niisuchaguane cancocoli 
yimiyana yquiscachane imaculana taha. Vraqui- 
scaraha cu ospiritu santo, santa iglcsia catholica, 
comunioni santona, micavipi pecatiitu, iquitansi- 
nane .secreyana, camatu yunapi. Amen. 


[Nota — Caniscfmtta. Warliko tribe of tlio Moxo,s atook. 
OH tho rivera Maniorp and Machupo in Bolivia. L'i- 
dewig pag. 28. 

TI Mithridates (III. .577) cita, in.siome agli encnbellados, 
i f'anininnn nilrr Canesmna nm nhern Nobn-Strom)". 
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Heiglwiis tra i Mosci annovora.i Canicianas c Catjuhabas 
(pag. 149). 

Valer non ne parla. 

Waitz III, 535. 

Hervùs (XVII, 57 ) parla di lingue peruviano e ag- 
giungo: Sembra che sia matrice la lingua canisiana, 
la quale parlasi nella missione di S. Pietro. 

Canichana: nella Missione di S. Pedro : sono tutti cri- 
stiani: nel 1830 erano un 1939. Latham pag. 424]. 
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MURE 


fPatcr] — Coro papa matichico vuanapina sciri- 
quiticacayo vuanafaa mivee: viquitiscianca mi rey- 
110 [rei-]: sciriquititietaa mepapala huachimesno, 
oticliana vuanapina. Seranievuae miriinanovolitatc 
viro: niiriquiacaravua nato serepccatovuae, oti- 
chana sererivuae (') serasciquiacaravuaco veleno: 
iniritacaraitatc pocato, iniritacaraitate tascacae la- 
pena. Amen, 


[Ave] — Ave Maria nctacoco gracia, Dios 
ncneyta, coni tanascaca nereincmeco, diane rc- 
mcmcna neca Jesus. Santa diaria vcmaiua Dios 
sererivuae serelapeta miritacataatato viro, diane 
seretarnivahtay. .A.mcn. 

[Credo] — Scipalohnaa Dios apa caroneeinipina, 


(') La SBConJa copia ha sererivuae. L’c della prima 
potrebbe traire in errore. 
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viiatioinao vuanapinn, diane an, scipalohnaa sere- 
papavuae Jesu Christo pastocto voca Dios, otiree- 
reneco parih virgen santa Maria, vuatieo espiriti! 
santo ticoniateo, tamiiuacacararacoo timaniico Pon- 
cio Pilato, talanateo cruzu, tamivacoo, quiscilohna- 
teo, tarainacaspavecoo quesno: tovona raare tami- 
racoo, taniinavocoo, taminiecoo viianapina; oti- 
passeco virnanuTi ve papa careneemipina: huay 
vuatiaqui tainimapoymiaqui vepecatovuae reorene 
cavee, abaque. Scipalolinaa espiriti! santo, santa 
iglcsia catholica ve eomunio santovuao, vevaqiic 
pccato, taiuiratay, taniinavotay abaque, tamivuao- 
lalatay remena christiano vepassacano Dios tapa- 
lapalatay. Amen. 


[Nota — Muras. Brazilian indians of thè province of 
l’ara, on thè Rio Madeira. Lndewig pag. 127. 

Murìis. Sulla parte inferiore del fiume Madera (Latham 
pag. 436). Aggiunge che è lingua c knowu by a vo- 
cabulary ». 

Quanto a’ Muri citerò anche le parole del Hervàs (XVII, 
56). € La lingua Mure o Muris parlasi nelle missioni 
S. Michele, S. Simeone e Giuda. Questo è ancora il 
linguaggio dei Muri indiani feroci confinanti co’ Moxi. 
Questa lingua sembra essere matrice » . 


Digitized by Google 



- 45 - 


fi UA RI ZA 


j Pater] — Ecln;za tata evacuepachazu auigi mi, 
ibbubatagigicapapuini [-(|uini] inige evani, echebe 
pezu papuevucaini mi reyiio, [rei-] agigicapa- 
puini [-quini] mige enime eubbazu evacuepachazu 
batanja. Ecama geabe chinezii tiagc echeza jana 
pugi: echebe juchagigicuana ichemibage echeza 
jucha cetachu [cet-],’ tuevata ecama (’) echeza 
iriajaycuana [majai-] eichenubbaza : ecama tuche- 
mo age veca par'ajaja [para-] juchazu, chutemo 
[-temi] jubua ichomime ciianazu ecama viapenege. 
Amen. 

[Ave] — Ave Maria Diosoza gracia cegeagigi 
mi, echeza equay Dioso mibe pezu eani, anucu- . 
anar'uzu mibe pebbibc sayme, sayrne jubua epuza 
mige ecerner'uzu zacuinagigi Jesus. Santa Maria 


(') La seconda copia scrive malamente: esaltiti. 
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Diosoza evia c&ama juchagif^i diana vianiirniagc 
geabe, ccheza inanucliinozu jubiia. Amen. 

[Credo] — Ei caza Dioso tata aicliuteme pugi, 
evacuepachaza, eubbaza agigi. Ei eaza Jesu Chri- 
sto tuza evacua jiebibe echeza cipiay janrea- 
neitijssa espiriti! santoza jatializu virgen santa 
Mariaza ecemer'uzu, sacuinanaiza jubua; nebaissa 
Pondo Pilatoza itutiatizu, crnzuzu tatagigi puissa; 
oubba natipazu biitetissa; (juimiza chinezn eissie 
puissa, netianayuissa: cvacue pachazu chuatissa, 
tuza tataza ebbay enibuchege anibuteni: tue epueyn 
ebar'utiar'uacgo r'eanei cisiecuana ('), manugigi- 
cuana jubua tunaza sati. Ei eaza espiritu santo, 
santa iglesia catbolica, santocuanaza eomunio: 
Diozova eichenubataza juchagi jatacuamazatigigi- 
cuana: chuteme r’eanei eisieeputa3ui, enetianatayu; 
zaymecuana eanitaego ichunivè evaeuepachazu 
Diozo ixìzu: emazacuana jasitatitaege . ichunivè 
izabbaza euatizu (*). 


(') In questa voce, e più giù in eisieepufaiftì resta 
dubbio so abbiamo a leggere eisse — . 

(’) La distinzione tra j ed s non 6 sempre chiarissima. 


i-,iipgle 
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[Nota — Sn questa lingua furono infruttuose lo mio 
ricerche. Noterò che il Ilerviis (XVII, 53) rammenta 
tra lo lingue morto del regno di Granada la Gmrica 
[ Guariija?] . 

E inutile avvertire che non ha punto che vedere con un 
dialetto samoiedo ricordato nel Mithridatos: /» Sibc- 
rien hmisen die Gmrki, liings dcr Mccrenge Waigats 
I, 553], 
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R OC 0 R 0 N A 


[l'ater] — Corotenesi I)ios pauiiiama paviiii, 
oropatanapaiùtra vitiin: payguantra [pai-] reino- 
nam, caracopiyma anatra patiuiac, pani pavintra. 
Missiril pacanica pain caracagiiaiiasit, inasiran- 
sirit paia iiiaram pecatonasit, paacarit (') pococon 
niaraguati coromasirain arit, coro veneiiiinaparit 
parotsirit, iyo taarameget ecoparit naùcaini, pa- 
rotsirit paia niasinain apitra. Amen. 

[Ave] — Ave Maria nniinna gracianam Dios 
pazimatrarn ina vitanima pa acacama maram ya- 
marima: vitanina iuenim guayamam Jesus. Santa 
Maria inicon Dios, tomi aron parit pacanica, ta- 
iiiasiraincoparit paiù maram pecatonasit, torni aron 
inenim tazoimiarit. Amen. 

[Credo] — Oropatanapainonon Dios corotenequin 
arictaccana ocaara apina, ca pavim, ca patimac: 


(') Dubbio .se dica: paacanil. 
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oropatanapaifìonon (* *) viyicon caguasigna corote- 
nesi Jesu Christo, ocaguatìma petampana paco- 
piyca espiriti! santo paocoticam virgen santa Maria 
ipana, aj*amapana paoyinca Pondo Pilato, pa- 
pancapa cruzu, iinina, tiqiii pena, coronquiyina 
patimao, trcs tovua taquipena, taquiqnizatna ecne- 
quin (*), aparimana pavim, penina patampanain ti- 
paracon corotenequin, arietaccana: maram parigua 
pain iguanlra tatomitreyicocon maram eenequin, 
maram iminacocon pain maram pecatonacocon . 
Oropatanapainonon espiritii santo, santa iglesia 
catholica caratinacocon maran santo: oropatana- 
painonain tamasiramcocon Dios maraguati ta iyo 
viricacaifi pecatonacocon: oropatanapain onain ta- 
qiiipecaca, taquiqiiizat apicaca maraguati maram 
parigua, taquiquizat aguariointrara , iyo ta in 
imiecaca: oropatanapain onain maram christiano 
oca vitanana se-ctnitrara pa assicon Dios, maram 
christiano oca masinaiia vit-etnitrara paizeycon 
naucarni. 


(*) Questo n' manca nel nis. 

(*) Qui, e più giù in maram eenequin, non è chiaro se 
dica cene — . 


V 
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[Nota — Tra le lingue del Perù (Baure, Cayubàlia, Mure 
etc.) Hervàs annovera la Rocotona nelle missioni 
S. Martino e S. Rosa (XVII, 56). A S. Ignazio, 
aggiunge, parlano Hcrisebocona, che è forse affine a 
quella Rocotona e alla Orocotona. * 

Nel Mithridates (III, 577) trovo Rocotona o Rocotana 
tra i Moxqs], 
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CAYUBABA DE MO.IOS 


[Pater] — Odobapà arè picliii lui yi idag, 
adaroso hà dopai apaomc; tuhucha dopai yere 
apareino; ticohà dopai apè mai varie yahù, yape 
mai varie tui yi idag. Pimihi dopai chihì oanafuhi 
iiiohò, ircherehè [ire h-] atirani: pideirihì, yapò 
hiridclià, rihì pipcpchà dopai rilii, [riliì] yi ireherelie 
yaclièha (’). Amen. 

[Ave] — Ave Maria pipoholia ò gracia; areichu 
ama ye payaba odabapa: papirahà yc mai torcile, 
yape na arecocha ni j'epayaba aparomihi Jesnsu. 
Sancta Maria adite ape Diosi, pivorocohà ichibì 
mai budiihà, iiinhò, mai yeipecha chihi racahè. 
Amen. 

[Credo] — Ilicoche ye Dios idaliapa chelie ni- 
caha atiberpie idocohà dag, l’carehecha idatii . 


(') Nella seconda copia yae-. Nella prima dubbio se f/nr-. 
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Ilicoche ye Jesu Christo odalmpa,. carata è ahi- 
chorome; are cha icuddue yasi yaracabc virgon 
santa Maria, fio tidoco Dios espiritu santo: achoca 
ni: adahehepe bui pe no tasi Pondo Pilato: ua 
bui pe: adabaribui pe: obibiiipe po yi biliinbo 
tapeariqui ino oya santo Pay ni tiboatae: itequc- 
rcùc tui ye mai riia, curapa iriarama orne ua. 
Obibuipe tui yi idag: icburu Imi pe yi ritoqui 
Diosi abope cbebe rucaba atibeque. Hicocbe ye 
espiritu sancto. Ilicocbe santa iglesia catbolica: 
bicoebo comunioniqui ma santo. Hicocbe irana- 
meariri rabuddu: bicoebe iritequerene tui mai rua. 
Hicocbe, ebebosi ua iiìc. Amen. 


[Nota — Cayuhabas. Indiane of los Moxos, in uorth ca- 
stoni Bolivia, Oli tho Rivers Mamore and Yacuma, 
Mission Exaltacion. Ludowig pag. 33. 

Cayuvava. Erano un 2073 noi 1831 e tutti cristiani. 
Abitano nella missione dell' Exaltacion alla parte 
sett. del fiume Mamoré. Latham pag. 425. 

L’ab. Quintana aveva dato un indice di voce cayubdbe 
al Hervas (XVII, pag. 56). Egli poni questa gente 
nelle missioui Esaltazione della S. Croce e S. Pietro. 

Valer pag. 201. Waitz III, 586. 

Borghaus pag. 149]. 
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ENCABELLADA 


[Pater] — May Akc matemote payque mue 
marni, oycique paye mue paykero: mayni rayfron 
mue yoyo neziquepaye exanie ycxana, matemote 
yoygi. Zia omuncepi aunre mayni incigen; may 
quayeyocere guaniycnigen exanie may quayeyoco- 
huaiireguaniyenichanu: quayeyote rnaypi piraygcn 
ziaqua quachacero mayni rebaygen. Amen. 


[Nota — Tschndi, (Die Kcchna Spracho li, 17, 18) fra 
le 185-190 tribù peruviane cita gli Encabellados. 

11 Mitbridates (III, 587, 590) « am obera Nabo Slromct. 
Li pone con i canisiana al nord de’ caribi, dello 
Amazoni. 

Waitz III, 547. 

The Encapeìladas: This is a spauish uamo applied as a 
collective terni to thè following tribea of thè Upper 
Napo; as thè Abicheres, thè Angateros, tho Cuuchies, 
thè Ycahuates, thè Payaguas. Lathara pag. 451. • 
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Hervits (XVII, 59): missioue Jel fiume Napo che sbocca 
nel Maran'on. Pone la len/fua encabcllada nello mis- 
sioni Trinità di Capucui: e in quella del S. Nome di 
Gesù, la 1. cncabellada e gucncoya. Altrove (pag. 61) 
divide la 1. o, in più dialetti, guajòyo, guencòyo, 
ucocòyo, zapaiTO o encabcUado, ziecoyo. 

Balbi (Atlas XXIX n. 639) dice quello che troviamo 
poi nel Latham]. 
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CAHUAPANA 


[Pater] — Papampoa inapaque ya-nranso queina 
apurineii mucharinso ni; quema iuapìi queyauei: 
qiicma lovanturanso lelinso ni, inompupe inapaque 
napupintinati is-sequenta. Nani taveri rosa cussa- 
runpoa ipura quetuque: liuchampoanta anisaque, 
inoinpupe [mopii-] campoanta aloyotupe soyapita 
anisere, campoanta co apuquesoe [-esse] tenta- 
cionque co anotaqueve, inaqiiera co loyave pita 
quera campii ateeque. Amen. 

[Ave] — Mucharaueque Maria, Dios gracia qiic- 
ra guentaransoque, Dios apiinpu quemari ya-uri, 
anni sanapi rosa quera apenuranso que quema 
iunanquera tavorinampiturinso Jesus inanta ape- 
nurinso. Santa Maria Dios achi, carnpoa hucha 
saeti rosa mare inuchatmpie, igpura, timini ta- 
veriquenta. Amen. 

[Credo] — Laterave Dios papà nani niachasopita 
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nanniturinso Dios, inapà, niipanta lecaso; Jesii 
Christo ina vili apumpu: ina espiritu santo qiicra 
piapi nili napuraca: virgcn santa Maria quera 
taverinanpituri, Pondo Pilato laimqiiera arroso- 
ruturi, cruzquc patacaturi, tiniini, po-uveri na- 
puraca: Laqueporopucnque nuguarari: cara tave- 
riqucra nampiquintari, inapaque pali: inaque Dios 
papa nanniraachasopita nanniturinso Dios untlii- 
nanque yauzari (‘) Ynaquera nampesoyapi, timinpe 
soyapitanta Icqueinantapuen . Laterave espiritu 
santo, santa yglesia catholìca, santo rosa conni - 
nion, huchapita anisacaso lonpoa nampiquinUicaso, 
napu napurari nampecaso, latcraveta. Amen. 

[Salve] — Mucliaraveque pangaso senora, 
sa-agua rosa adii, nampecaso ninù, campii nugue 
tucaso, mucharaveque : isseque perarinque Èva 
apaturinso nanni guagui rosa, tenotuzarinque na- 
netu, cetatu esso nupaque. Pangà e-he senora 
campoa ateecaso, essoapenutinati iapiri rosaque 
campu nequintaque: inaqueranta esso apucaso nupà (*) 


(*) Il ras. aggiungo in parentesi: vel Ivuensezari. 
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« 


. tGiiitupati pape loyà Icsus qucma iunanquera ta- 
veriiiampiturinso campii atintaqiie, loya caliga- , 
guanso, pape apenutinati, caass] virgen Maria, 
santa Dios achi, campoa mare Dios muchatuque 
Jesu Christo quetapu tulinso pita campa secagica- 
que. Amen. 

Acto de contricìon y attricion correspoudiente al que se 
rezava en la Mission: Apu yayai Jesu Christo canllapi 
creini, camllapi ssuyani etc. ' 

Apu Papave Jesu Christo qiicmaque saca la- 
terave, queniaque niigueturave, qucma saca ape- 
nurave naimi macliasopita quema nacutatu; qucma 
naiini loyà Dios apenotu, quema vivicaso haque- 
poropuenque teguatatu, nanni cancancrà ceturave 
huchavepita mare aloyatura vequenso mare co 
inenatira huchalcpuguc nanni, huchavepita loyà 
confessapu, pcnitencia ananipu. Papave lesa Chri- 
sto cruzque timinanso mare huchavepita anisaque, 
inapaque que paquecu. Amen (’). 


(') [Nota — Calmapaiia. Parlasi nella missione della 
Concezione, missione alta del Marau’on, nel regno di Quito 
(Hcrvàs XVII, 58). 
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Notissimo è il Pater in lingua tarasca (’); 
ma le ristampo secondo le lezioni della raccolta 
bolognese, che sono duo. Alla prima poi, che nel 
ms. accomp.agna, versetto por versetto, al tarasco 
lo spagnuolo, io metto a confronto il testo dato dal 
Hervàs (passato poi nel Mithridates e nel Valer 
viennese) e l’altro di d. Francisco Piinentel 
(Cuadro descripiivo y comparativo de las len- 
(juas indigenas de Méocico. Mexico, 1S62-65). 
Questo libro, certo poco conosciuto in Italia, rac- 
coglie molte preziose notizie, tolte a manoscritti od 


Insieme al dialetto paranapuro forma la lingua 
chagavita (1. c. pag. 61). 

A questo Pater risponde quello detto dei Cerros 
di Mainas dal Hervàa {Saggio pì-atico pag. 94) e ri- 
stampato nel Mithridates, n.° 393 (Voi. Ili, P. if, pag. 
592). 

Dice il Ludewig (pag. 103): Mainas of South Ame- 
rica, mi thè hauks of thè rioers Pasiaaas, Nakurai and 
Chambira]. , 

(') Parlasi in una parto del Michoacan e a Guanajuato. 
Secondo il Pimoutel {Cuadro, 1, 304), tarasco viene da 
tarbascue, Kuegro ó yerm. f?) 
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a libri rarissimi; tesoro accumulato con lunghe 
faticlw! (lai missionari. In un altro volumetto jwi 
{Memoria sohre las caiisas que han originado 
la situacion actual de la raza indigena. México, 

1864) l’operoso conte cerca i rimedi alla deprava- 
zione de’ selvaggi: il catlolicismo, ma purificato e 
correttine i sacerdoti; litertà agli schiavi: cedute 
loro, a comodi pagamenti, terre comperate dal 
governo: e che i niessic;ini, a casa loro, dimenti- 
cassero i costumi natii, y basta su idioma mismo, 
si fuere ‘posihle (p. 226). Bensì la educazione 
p«3ggiora i messicani, e non ne mancano gli esempi; 
ma non sarebbe a venirne alla orribile conchiu- 
sione del inaiar ó morir; chò anzi, secondo il 
l’imcntel, tratti colà di Europa emigrati dimoiti, 
si potrebbero migliorare, trasformandole, cpielle 
genti. 

Codesti pietosi uomini che, arrivati con la ci- 
viltà del fucile e delle catene a spopolare il vec- 
chio mondo d’ America, lo vogliono trasformare, 
dovrebljpro essere giudicati da un messicano vero, t 

lin che ce n’ è: questi esperimenti di darwinianismo 
non .gli garberebbero. Nts piuì garbare a uir ita- 
liano che nel Messico, nel 18(>4, citando un Baillet, 
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si faccia parola del cnvilecimienlo de los ita- 
lianos de nnestros dias (Op. cit. p. 235). Dello 
ricerche linguistiche non meraviglio; ma le memo- 
rie della storia avrebbero a passare l’ oceano più 
presto. 

Ora veniamo al tarasco: 

Padre nuestro: Tata huchaveri [Hs. uchaveri. 
Pim. huchaeneri] 

que estds en los cielos; tuquiro hacahini avhn- 
daro [Hs. tukire. . . avandaro. Pim. thukirehaca 
avàndaro] 

santificado sea tu nomhre: santo ariqueve tnehe- 
veti hacangùriqua [Hs . arikeve . . . gurikua . 
Pim. arikeue thucheueti hacangnrikua] 
venga d nos; wetzin andarenoni [Pim. uuehtsini] 
tu regno: thucheveti yrechoequa [Hs. tu- ire- 
' cheekua. Pim. -noti irecherjua] 
ìuigase: rquareve [Hs. ukuareve. Pim. ukcuo] 
tu voluntad: tucheveti wsoqua [Hs. wekna. Pim. 
thucheueti uekua] 

osi en la tier'ra, coìyio en cielo: ysquire av.ùndaro 
na humengaca ystu vmengave yxu echerendo 

i Hs. iskire istu umen- ixu. Pim. iskire 

avàndaro humengahaca istu umengaue ixu] 




cl pan nuestro: Imchacveri curinda [Pini, hu- 
chaoncrij 

de cada dia: hanganari paqua [Hs. pakua. Pini, 
anganaripakua] 

ddnosle ìwij: intzciUzini yaru [Hs. intzcu-. Pim. 
instcuhtsini iya] 

y perdónanos: santzin wepovaclients[Hs. -cheras. 

Pini, canhtsini uehpouachctsnsta] 
nuestras duedas; huchaevori hatziiizaquareta [Hs. 

-gakuarcta. Pim. -eneri -gakuareta]. 
asi corno nosotros; ysqni hucha nah [Hs. izki hii- 
chanac. Pim. iski liucha] 
pcrdonamos: wepovacuvanstaha ca [Hs. pocacu- 
vanita liaca. Pim. uclipouacuhuantstahaca] 
d nuestros deudores: hucliaeveri hatzingaqiiac- 
chani [Hs. hudiàveri hatzingaku-. Pim. hucha- 
«ueri liatsingakuacheni] 

y no nos dexes caer: ca hastziri tcruhtazcma 
[Pim. hastsini teruhtatzeniani] 
en tentacion: teruiigutaperaqua hymbo [Hs. te- 
runiguta perakiia hinilxi. Pim. terungutahpc- 
rakua bimbo] 

rnas Ubranos: cvapontztatzini yaru [Pim. euah- 
pentstatsini cani] 
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di' to\dd\ mal: cazinfrurita hymlio [Ils. catzinfrurita 
liiinho. Plin. cas- bimbo]. 

Amen: Ysevengna losus [IIs. Isevcngua. Pim. 
manca]. 

Tata uchaveri tuquirehacahini avandaro, santo 
ariqueve tuchebeti hacanguriijua: wetzin andare- 
noni tnchovcti irocheeqna: nquareve tucbevcti we- 
qua i.squireavàndaro, na humeng.aca istn nmengave 
ixu ccherendo. Hachaeveri curinda hanganari 
paqua intzcutzini yani; santzin -wepovacheras hu- 
chacvcri hatzingaquarcta, izqni huchanac wepo- 
vacuvanitahaca huchaeveri hatzingaquaeéhanica 
liastzin teruhtazenia tenmigntapcraqaa himlx); 
cvapentztatzini yarù cazingurita bimbo. Isevenqua. 

Sulle cose d’ America (*) nelle carte del Mezzo- 
fanti non c’ è altro. Se questo indice, cbe bo pro- 
curato di fare con qualcbe diligenza, ridestasse 


(') .Aggiungerò i titoli di due manoscritti, che non 
posso dire se fossero mai pubblicati: 

— Rclae'wn de la mission de la Sierra de Yhiapada: 
escrita en portuffues por et padre Antonio Viepra de la 


» 


Digitized by Google 



- 63 - 


flesiclerii negli uomini dotti che delle lingue ameri- 
cane fanno proprio studio, se ne jìòtrebbe cavare 
buon frutto; nè mi si rimprovererà l’avere umil- 
mente lavorato in un campo non mio. Correzioni 
e .consigli mi troveranno riconoscente. 

.4vrei finito; ma citando a mia scusa un veccliio 
adagio di commentatori, che udakàhàrasya 
matsyàharan'am aviruddliam, proseguirò. 
In uno de’ foglietti che contiene, raccolti assieme, 
parecchi da’ Pater americani citati più sopra, ne 
trovo uno in pampanga: vale a dire, come 
tutti sanno, in una lingua nialesiaca parlata nelle 
Filippine. Il Marsden ne cita dizionari e gramma- 
tiche; ma io non ho alla mano nulla: e, vedendo 
che nel Pater Unser dell’Auer non c’è parola del 
pampanga, soggiungo la lezione del Pater, secondo 
la raccolta bolognese. 


Compan’ia de Jesus. Traduciila en castellano por atro re- 
ligioso de la misma eompan’ia. 

— Compendio de la hgstoria del Paraguag, sacado 
de todos los escritos que de ella tratan, y de la experìencin 
del aiUhor en 10 an’os que habitó en aqucllas parles: por 
cl presbitero dm Joseph Darceli. An’o de 1780. 
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P A M P A N O A 

Ibpa mi ati ca banùa, pasamba mo inp lagyo 
mo; dotang kc carni ing keriang mo: papaminto 
mo ing loob mo keti snlip, anti banùa. In caca- 
nang mi keng alclao aldao ybc mo queng aldao 
ngeni; ampong ypatavad mo kc carne ing otang 
miquoca, antiki pamafavad mi caringmi caotang 
qne carni: ing i mo ko pasaol quing tooso: ampong 
yadya mo ke ring carni quing sablang maravag. 
Amen. 

Quanto a lingue malesiache, ecco il poco che ci 
olTrc la raccolta del Mezzol'anti: un alfabeto tagalo: 
un distico malese in lettere arabiche e latine, con 
versione (*): poi un glossario tagalico in ischede; 


(') È del cardinale, o scritto di sua mano. Non avendo 
lettere arabiche, darò la trascrizione latina: 

Sepcrli Mi/ang jùka ada orang detà mh 
Cidri Idngit sUh addnia baile. 

BeU’mm la vita in terra è ombra mera: 

Cerca il cielo: ivi solo è vita vera. 
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del quale pnbblieo le prime lettere i)crchè possa, 
chi ha la opportunità dei paragoni, dotcrminarne 
l’autore. Spagnuolo non pare, ma italiano (v. s. 
buàya); non sarebln; poi strano che fosse un 
missionario Ixjlognese. Infatti alla voce tàga egli 
avverte: «en composicion vale habitanle, naturai: 
corno, t a g a 1 o g , que es corno si dixeran t a g a y- 
log, abitanti de’ fiumi. Tàga Bologna ca». 

àhut, alcanzar. Di co maabutm, puedo alcanzar. 
Y de aqui llainan il mezzo della schiena: mig di 
ma(jahut ahutan, donde no pueden alcanzar 
ambas a dos las manos (’). 

'dco, mule pahgaco, promessa: ìióm;/ iimi'j /y 
pnhgdcn awj di mo mntiipad, no pi’ometa.s lo 
(pie no cumplas. 
de pai, subir: 'nàcijat, subfo. 
ndhica, instrumento^ medio. 
ddya, librar, epóeo. 

^à<jad, subito.' 


(') La ortografìa c la scoliogratia è ifol tuiaaionario. 
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àlias, ardii’e, atreverse.. In coinposi/joiie: hindi 
aco namjanyùhas, no me atrevo. 
alaàla, memoria. 
dlac, vino. 

'aldija, cnydar, educar. .1 mo ifton;/ ìmta , 
cujdame deste chico. 
aldffad, cliens, assecla. 

nlanff alane/, in grazàa, ja-r rispetto. Alang 
alang co, por respeto mio. 

'alapdap, nube. Cun anong cùlay nang ddgat, 
gay-ón din ang alapàap, segun el color del 
inar, tal es el de las nubes. 

'alila, cuydar, educar: nutrire, educare. 

'dlin, qual: dlin cayà ang pula, cun ang ma- 
putii quale, forse il rosso o il bianco? 

’alipin, esclavo. 

alis, salir. Unymalis na siya, egli è già sortito. 

Pagalìs co sa hdhay, tosto ch’io esca di casa. 
dliu, consolar. Alicin mo ang nalùlumhay, con- 
suela tu al triste, y afligido. 
dloc, retorcer. 

aloningning , resplandcciente, brillante. 

'ama, padre. Any àmd co. 

drnó, manso. Caamóan, mansedumbre. 
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amò^ simia. Ang amò, y, ma^damii man, siya, 
y, amo rin làmang, por mas qiie la mona se 
vista de seda, mona se qiieda. 
dmuy , oler, odore. Anong ypindgaàmuy moì 
quc hueles? 

dnac, hijo. Pangangdnac, riKreiv. Ypinangd- 
nac, nacque. ^ 

andquin, inqiiam. Aniya, diss’egli. Anìla, di- 
cono 0 dissero. Ani s. Lucas, dice etc. 
dnim, sei. 

amm, coger frutos. Pananim, lo sernbrado, el 
fruto recogido. 
anito, idolo. 

ano?, quid? Màaìio ca? corno estas? Anfiin co?, 
qiie se me da a mi ? 

'anùang , bufalo: que llaman los Espanoles de 
al là Carabao. 
apuy , fuego. 
arai, doctrina, ensenar. 
àrao, sol, dies. Arao arao, quotidie. 

'ari, robba. Cave tamen dixeris ang ari co, vo- 
lens indicare facultates aut substantiam; hanc 
enim ^paatv, non nisi ad indigitanda r« aì$6ìa. 
usurpant. 
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(tri (verbo), estimar, reputar. Ariin mo, estima 
tu, reputa tu. 

'aróy , bei. Anony pinayaaroyan moì de que te 
lamentas? 

àsa, spes, fiducia. Nawjangdm ring acò sa 
mangd carampàtan valdng hànggan nang 
ating Yiananacop, na siya cong panónoóran 
sa langit. 
asai, «S!);, eSs;. 

asàva, consorte, marito, moglie. Magasàoa, ac- 
casarsi. 

àso, perro. /Iso sa cfamòj lupo. 
àtas, mandar, stabilire. 

àvd, pietà, misericordia. Caaman mo aco, 
DIyì'jÌv fj-c. Cadva ava, miserabilissimo. 
dvay, nemico. Caavay. 
avit, cantar. 

'dyao, no querer: 'àyao aco, no cjuicro. 

bàba, mentimi. 
babày, donna. 

bàbuy, ó xei'po;- Cahabdyan, porqueria. 
baca, guerrcar. Pagbabàca, o patnamdca, ha- 
ces la guerra. 
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bàcaì, ó 

baét, entendiaiiento, ó vóog. Vald cang baét, no 
tienes entendimiento. 

bàgag , cosa, res. Anong bagay na ytoì que 
cosa es està? 

bagcùs, anzi. 

bdgo, cosa nueva. Bégong hàyan, pueblo nuevo. 
Bàgo, antes bien. Bàgo ang caloóban niya, y, 
hdyag na, antes bien, (o) pero su voluntad ya 
es bien patente. 

bag-òng, camaron, congrejo. Ytapun quitd sa 
tiihig? ayao acó. Yholog quita sa aptty? ybig 
co. Bayiin quità sa lusóng? ybig co. Bàgo ang 
ybhi nnng hàg-óng siya, y ylnpun sa fiibig, 
kócag bayiin sa lusóng. 

bngong taro, giovine. 

hàhnc, cintola. .4si llainan una pcquona banda 
estrecha, con la qual apenas se cubrcu las 
verguenzas: y con estc arreo solamente arati, 
reiuan y trabajan. 

bahàgiii, parte. Apnt na hahngui, quatro 
partos. 

hahàgya, póyt;. 

bàhay, Cahahdyan, la s.ala, o lugar 
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princip.ll (le la casa. Ang mey hahag, ó oUo- 

hahdla, cura, cuydado. No ai frase mas coinun 
en la boca de los Tagalos, quanto està: ang 
ang hahdla. Acong hahdla, yo cuydado. 
halishisan, el ala del tejado. 
hdlin, loco. 

hdmhan, tela. Barnhan manding laldva ang 
pinagpapa nihdyang dsa nang tàvong salarin, 
ani sto Joh. 

hanàl, justo. Cahanàlan, virtnd, justicia, s.in- 
tidad. , 

hantd, juizio, opinion, pensaniiento. Bantd co, 
y, siyd rìn, aìrtòg offiai. * 

handày, necio, necedad. 
hangga, v.iso di terra per mantenere 1’ .acqua. 
hanig, la estera que les sirve de c.ama, que 
llaman pelate los Mexicanos. 
hdon, fodere, sepelire. Ang cahaonan, la fossa. 
basai, comandante. Y asi llaman al .\lcalde 
_ anual del pueblo. Ang cnpittm hasdl. 
hàta, inuchacho. 
hatalàn, el terrado, o hala^n. 
hdyan, pueblo. Ang lambn hdyati, el inundo, 

T« ^itirrizd. • 


Digitized by Google 



— 71 - 

hiiig, la bocca. 

hig-at, peso, pesar. Mabig-àt, pesado. 
higdy , dar. Bigyan:,\m^. pass. an. 
hihag , cautivar. Ang mahihihag, el cautivo. 

/ bilang, numero. 

hilang , in cambio, in vece. Tàngso bilang 
pilac, bronzo in vece di argento. 
bill) il, idropisia. 

bini bini, nobil donna. Ang munga niahal 
na binibini, le nobili signore donne, lo ma- 
trone. 

bintang , falsum testimonium dicere. Naghibin- 
tang siya, hovag mong sangpalatayanan. 
binti, pantorrilla. 

binuit, garabato. Aluqui, t, binuit, tuercele 
que ya es garabato. Se dice de quien incita al 
que es de siiyo propenso. 
binyag, battezzare. 
bitóin, estrella. 
biydya, regalo, dadiva, don. 
bobóngan, tetto della casa. 
bóhoc, Spi'?- 
hóndnc, monte. 
bóùga, Irutlo. 
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honi/hi'm if , •'.'ifmfo, o nodo di caniin. 
hón(/so, lici'uiano nienor. Esto es el ultimo de 
todos. , 

hónto, oggetto. Pagbohontóhan, il bersaglio. 
hóo, intiero, pieno. Sa hóong àrao, nell’intioro 
giorno. Cahoóan, plenitndo. 
hócan, la lima, el mes. Sang bóvan, un ines. 

Bovdng bóvan, ogni mese. 
budya, xpo/.cÒ£i/o;. Los Espanoles le llaman 
caymdn. 

hùcns, aùptov. Item, abrir. Bùcsan mo gaong 
pinta, alire aquclla puerta. 
hucòd, singulariter, praccipne, seorsim. 
hùhat, levantar, alzar. Di co mabùlmt. Meg 
malaqutng maluinghan, meg ‘nivnting di ma- 
bùhat. Ay cosas grandes, fofas y chicas, que no 
se pucdcn levantar por el peso qnc tienen. 
hùhag, vivo. Cahuhagan, vida. ,Uabubt(hag, 
vivrA. 

bttlag, contemplar. Repitese pagbiilag bulàgin 
ino. 

hnqtiid, la sementerà, o el campo de labor, 

apoupa. 

buiiquì, lucertola. 
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ca, particella che in composizione sempre indica 
sociehi, compagnia, communione e uguaglianza: 
come, cnsdma, socius. Serve ancora per for- 
mare gli astratti, come il ina pei concreti. 
caca, herraano mayor. Ang cacci cong capatid, 
mi hermano el mayor: osto es el primero do 
todos los hermanos. 
ccigyat, illico.\ 

cahalili, vicario, StàScxog. Ang mahal naAma 
m Doma siga, g'cahalili nang^ì^ dito sa lupa, 
càhig, escarvar. Càhig niya, y, tucd niya, la 
gallina lo que escarva pica. Proverbio bellisimo 
centra los ociosos. 

cahimat, quantunque, aunqué. Cahimàt any 
Idlcal na y'ha, y, posa lahàs, aco, y, mnnd- 
natili sa hdhay. Sincopato cahi, t. 
cahuy, rò albero, legno, madera. 
cdlag, clesatar. Calag castila es un refran quo 
corresponde al gordianus nndus. 
caldgyo, tocayo, iu-w/oiioc. 
c al ang, focolare, fornello. 
cala pd ti, colomba. 
camaganac , parentela. K. Anac. 
camnón, el einlms dola mano. 
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Camay, invino. 

camit, conseguire, prendere, x.aralaafiàvsiv. E 
molto usato nell’aH. A' no cony maedmian, que 
pueJo yo entender, conseguir. 

camiic-hd, simile. 

c dna il, Sa cdnany camdy, a mano de- 

recha. 

cdnim, cibo; xxz ilox^iv si chiama così il riso 
cotto semplicemente coll’ acqua, ordinario e co- 
tidiano pane loro. 

capàl, hacer, criar. Se usa con el mcy: nny mcy 
capai. 

capaldpa, conciosiacchè, fr/cvj, $n/-ov3zt. 

capatid, frater. Syn. catùbo, caMngtutùho. 

capolongan, el conceso, ts |5oa/,6UTi!piov. 

capava, igual, companero. Capava lavo, proxi- 
mo . 

casdma, compagno. Casamdhan, società. 

casam-àn, pravitjis, rcs!/»ipt«. . 

cdsi, sor poseido, obtener.' Qninncasihan ca 
nang danung, tu estas en posesion dela sabi- 
duria. Nang catoviran: nang ava: nang ca- 
handlan ■/.. r. 3 . 

cdi-léd. Col mcy vale lo stesso che l’autore. 
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Ang mey cdt-hd nitong lahàt na naquiquUa 
ndtin, cl .'lufor de todo que vemos. 

catóto, amigo. Catèto cong tunay, amico mio 
vero e sincero. 

cdvit, anzuelo. 

cayà, àpa, num. CayangdjìAeo. Cayàngaydta, 
ideoque. 11 solo cayd sul principio ha la forza 
causale; cayà co sindbi, ea propter dixi, vel 
dixeram. 

cèka, tornar. Conin rno, prendi. Aco, y, nonoha 
nang ysdd, cojo pcscados. 

Cììlang, mancante, diffettoso. Caculahgan, 
mancanza . 

cun, quando, si, aut. Cunaco, y, sungrnusulat , 
quando scrivo. Cun ycao y, babasa, se tu legge- 
rai. Arao bagd cun gab-y, giorno forse, o notte. 

cun bagd, para servirme deste exemplo: a ma- 
nera de. 

cundangan, si.no. Cundangan, y, matandd, 
ytatdas co iyang hig-at. Si no fiiesse yo viejo, 
levantaria ese peso. Hovag mo acong pacun- 
dangan danganan, no me vengas con escusas. 
Pagpdcundahgdnan, por rnspeto, o mira, o 
atiende. 
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Del glossario tagalico può Inastare questo fraiii- 
mcnto. A nic poi è caro, abliandonanclo questo 
libricciolo, ringraziare vivamente della liberalità c 
della cortesia i preposti alle librarie della univer- 
sità e del comune in Bologna, gli amici miei 
Andrea Caronti e Luigi Frati. 

Pisa 1“ giugno 1868. 
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[De’ suoi californesi il padre Jak descrive bre- 
vemente il giuoco della palla, che i selvaggi dicono 
uauquis'. Si dividono i giocatori in due schiere, 
di quaranta uomini o poco meno ciascuna, e ven- 
gono alla gara le genti vicine; così che non man- 
cano mai le contese. 1 sanluigini, e ce lo dice un 
sanluigino, saben bien jugar e sono robusti; tanto 
che una volta i sangiovannini, lottando con loro, 
ebbero la peggio. È permesso di giocare, la dome- 
nica, anche alle donne. 

Pubblico le parole del P. Jak intorno a’ balli: 
racconcio un po’ la ortogralia, serbandomi nel resto 
fedele]. 
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BALLI de’ CALIFOilNESI 

Los bailes son de muchas maueras, segua los 
géneros de iadios. Los indios llaniados jiimos tie- 
nen sus bailes: los apaches, otra gente, tambien 
ella tiene su baile: los dieguinos cbristianos 
tienen sus bailes: lor sanluiseiìos, (pie somos 
nosotros; tenemos muchos los liombres, y otras 
maneras las mugeres. Asi los sanjuanenos, los 
gabrilefios, los fernandinos, y los de Monte 
Rey, tambien ellos tienen sus bailes deferentes los 
unos de los otros. 

» 

' E1 baile en Europa es solo por alegria; mas 
nosotros por alegria, por Uanto, por hacer guerra, 
por la buona cosecha. Ahora que somos cbristianos 
solo bailamos por ceremonia, por recuerdo de nuè- 
stros padres, avuelos, porque murieron, ó porque 
han sido vencidc'S en guerra. Tres maneras mejo- 
res bay de badar para los bombres. Una es generai, 
y nosotros llamamos tap nis' , bailar, (> mejor dar 
patadas. Ninguno puede badar sin la pormission 
de los viejos de aquella gente de donde él es: y en 
cierto tiempo esto se bace, y se empieza a enseiìar. 



f 




Por la manana cstos bailadores se levantan y los 
viejos les dan de teber algo, y despiies se dice que 
ellos son bailadores, y entonces piieden ballar sin 
que ninguno'los pueda quitar del baile. 

Antes de badar einpiezan d vestirse de pluinas, 
corno los antiguos: y dos de ellos, saliendo de 
la casa, gritan, queriendo decir que haga lugar, 
llevando dos espadas de madera, que llamamos 
uacatom , y los hombres que van gritando (') 

E1 baile de los yumos es casi siempre triste, y 
asi el canto. Lo mismo es de los dieguinos. Pero 
no.sotros sanluisenos tenemos tres maneras princi- 
pales, solo de los hombres: porque las mugeres 
tieuen otros, y que jamas pueden b.ailar con los 
liombres. 

Primer baile. --- Gualquiera no puede badar sin 
la permission de los viejos, y debe sor de la misma 
gente, jdven de diez y mas anos. Los viejos, antes 
do hacerles ballar publicamente. Ics cnscnan el (*) 


(*) Qui il racconto è incompiuto; ma in altri foglietti, 
ripetute alcune delle cose detto fini, il P. Jak continua 
con le parole che seguono. 



canto, y Ics haccn apreiidci’ perfectaiiiente, porqiio 
el baile consiste en saber el canto; porque, segiin 
el canto se agacba, scgiin el canto da tantas pata- 
das, cuantos saltillos haccn los cantores, qiie son 
los viejos, las viejas, y otros mas de la misma 
' gente. 

Quando han aprendido, entonces le pueden hacer 
ballar: pero àntes de eso le dan algo de beber: y 
-entonces aquel es bailador, puede badar, y no 
quedarse, cuando los otros bailan. 

Entonces los vestidos son de plumas de varios 
colores, y el cucrpo pintado, el pecho es abierto, 
y desde la cintura basta las roddlas se cubren, 
los brazós sin vestido, en la mano derecha llevan 
una madera hecha para quitarse el sudor: la cara 
pintada, la cabeza fajada con faja de cabellos 
tejidos, para poder encajar los cheyatom (nue- 
stra palabra). Este cheyat es hecho de plumas 
de cualquier pàjaro y casi siempre del enervo y del 
gabilan: y en medio un palito agudo para poder 
encajar. Asi estàn en la casa, cuando al instante 
salen dos hombres, llevando cada uno dellos dos 
espadas de palo, y gritando, sin decir alguna 
palabra : ' y despues, paràndose ante el lugar en 
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dolulo se baila, cstón rniranilo al cielo alprnn rato. 

La gente se calla, y ellos se vuelven y entonce.<< 
salen los bailadores. Estos dos hoinbrcs se llaman 
por nosotros pajaom, qiiierc decir serpientes 
verni ej OS. (En California bay scrpicnlcs verniejos 
largos: estos no muerden, mas dan azotes & quien 
se arriina à ellos). Los bailadores en este baile 
pucden llegar basta treinta, 6 menos ó mas: sa- 
• bendo de casa, vucltan la cara A los cantores, y * 
empiezan à dar paladas, pero no fiierte, jxirque no 
cs tiempo: y cuando se acaba el canto, el capitan 
do los bailadores, f orando siis piés, grìta bù, y 
todos se callan. El de nuevo viene A los cantores 
y canta, y todos bailan: y al fin grita bù, y se 
callan los cantores, y ellos bacon la voz del caballo 
que busca A su hijo. La voz bù nada significa en 
nnestra lengua: |iero los bailadores ontendien que 
signifiquc callaos. Cuando el capitan no dico bù, 
no pueden caliarse los cantores, y repiden y repi- 
deii el canto, basta el albedrio del capifan. Despues 
van ante los cantores, y teda la gente que los està 
viendo, y el capitan de los bailadores canta y baila, 
y los otros lo sigucn, lailan en circo, dando pata- 
das, y quien se cansa, qucda en medio del circo y 
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despiies sigue a los otros. Ninguno piiedo reir en 
este baile, y todos, con la cabeza agachada, los 
njos bacia la (ierra, signeu à los primeros. Cuando 
està para acabarso el baile, todos se quitan el 
cheyat y, teniéndolo en inano derec;ha, lo levan- 
tan al cielo, soplando à cada patada que dan a la 
tierra; y el capitan con un hù acaba el baile, y 
todos se vuclven à la cusa de los vestidos, y en 
' osto los viejos empiezan à chupar ó fumar, y todo 
el fumo echan al cielo, tres veces àntes de acabar 
el baile. Hecho esto, se acaba: el viejo se vuelve à 
su casa cansado; porque el bailo dura tres horas. 
Se baila en mediodia cuando el sol quema mas, y 
entonces las espaldas de los bailadorcs parecen 
fuentes de agua por tanto sudor que les cae. Este 
baile es dificil, y, entre dos mil hombres, habia 
uno que sabia bien ballar. 


'Segando baile. — El baile jamas me plugo; 
porque qulcn mas pucde gritar grite, quien brincar 
brinque, pero sieinprc seguii el canto: y mucho se 
asemeia al baile cspanol. Hay un viejo cantor que 
tiene un galàpago mucrto, cu medio un pulito, y 
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las manos, piés, la c^abeza y la cola son tapados: 
y se ponen adentro piedritas, y asf moviéndole da 
un sonido. Y sieinpre se baila por la noche. Pueden 
ballar entre muchos. Quando bailan las viejas, les 
eclian trigo y maiz; y aqiu tambicn pueden ballar 
las mujcres. 


Tercoro baile. — E1 tòrcerò cs el mas diflcil, y 
por eso pocos son los bailadores desta manora. 
En este ballò uno baila: àntcs que el bailador 
salga, salen dos hombres que llamanse serpientes 
vermejos, corno hemos dicho. 

El bailador lleva su pala de las cinturas basta 
las rodillas hecbas de plumas: por los hombros pasa 
un cordoncito, en donde son colgadas muchas plu- 
mas: en la cabeza lleva una larga piuma de un 
aguila, y en las manos dos palìtos bien hechos, 
gruesos corno un cerezo (*), y largos una palma y 
media, y todo el cuerpo pintado. El ci'rculo en 
donde baila es su circimferencia de ochenta pasos, 


(*) Il ms. ha cerrizo; la correzione mi pare evidente. 
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mas ó menos, segua cl Ingar; y à cuatro, ;ì siete 
pasos hay un viejo que cuida para qiie el bailador 
no pucda caer; lo que es muy lacil, porque debe 
mirar al ciclo, un pié einpinado, el otro en tierra, 
un brazo por cl aire, y el otro h.-icia la tierra: y 
asi debe caminar al rededor de aquel circulo. Este 
circulo cs hecho de gente que quiere ver el baile. 
Empezamos. Salen los seq)icntes y la gente so 
calla: y entonces dos canloros empiezan d cantar 
con el clieyat por la boca, dicicndo hù por tres 
veces (dijimos que nada significara).’ Salo despucs 
el bailador, y cmpieza d correr por el <à renio, los 
cantores cantan, él baila segun el canto, corno 
hemos dicho, y cuando ballando se arrima d un 
viejo, él le dice hù, y levanta sus manos, y el 
bailador sigue su camino. Él no puede ni reir, ni 
hablar. Se acaba: los viejos liiimean, y se vuelven 
d sus aduares. 
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VERSI CALIFORNESI 

[Sono di mano del padre Jak; cosi nell’originale 
come nella traduzione]. 


1 . 

Ejlapil amù hichacat 
po toin'ac'ala mimchapan 
touis' n'ac'uas' tùchacanog. 

Mimchapancliamil nècpicuas' 
amù cham jìdamil àbbacuas' 
oulam pom màn'ai Atàjom. 

Cham sunàguimil nàlac'uas' 
cham jàuacala pe nàc'uas' 
hàlcanog cham càmayoni. 

0 màn’ai Palòv Channìchnis' [sic] 
0 uorrac'ala tùpan'ai 
poi 0 camìicala jimapil. 

Sùcaniil 0 man ai [sic] Angelom 
non ai ioig o móne ala 
ui Jot Chann ìclm'is' tòuc'anog. 
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O man'àiamil Sùsquiyaui 
soròrainil[je (jiièu quo uaj 
o mari ai charni camìino}^. 

Ejlapil 0 uòrracala jima, 
jimamil Atajom o màn'ai 
choonoinilpe taràa. 

(3icha pitòo yèjuon 
oig cham sunmi inajàniuoii 
oipe Supùli ohòvauon 
Chan'n'ichin's' [sic.] 


La tierra ante pernia 
atada siempre Luzhel 
el soberbio mandando. 

Siempre guerras habia 
y verme] as las armas se vian 
por cl nemigo sangre. 

Nuestras inugeres huian 
nosotros fallando, nuestros 
y lloraban liijos buscando. 

Por ti, Dios clemente, 
porque bajabas del cielo 
I)orquc lo dejastc rio. 
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Por ti los angeles se cspantan 
de alli' acd bajan 
viendotc, gran Dios. 

Por ti los Demonios 
tienddaron y gritaron 
dejandonos por ti. 

Rió por ti la tierra: 

rieron por- ti los hombres 
todo se qnedó em paz. 

Te Dios alabaraos aora 
a ti damos corazones nucstros 
y on ti uno crcemos 
Dios (’). 


II. 

Ilichson nacraac! 

Nacmacan supiili jàrai ivàajanninoc 
po hélac'ala; hatiajam C'uarchoc'atom hatiajam 
pitóop om es' 
huluccac Chan'ichu'is'. 


(') In queste due traduzioni non mi allontano pnnto 
dalla grafia del P. -lak. 
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()hó, po op loviic'at ehooumi 
po tajauip loviic, loviiuiocuis aiKjuis; 
hatiajam queliq 
hatiajam po quiq. 

Uondmo tiiiiii Noti amniàyaniali 
po houacala pàcona anquiua. 

Tiuinom po chcjn'a supulna 
po Joi, po Idcliicala po Cdmai. 

Auinaino tiuin polovi najanmali 
po touc'ala choonmi ivimi mijannii. 

Tiuinom yauaiaui pom punni uonalom 
Tupanauichoni, poraomim tiuin echn a pom lidla- 

[cala, 

Jéjis Jéjis' Chau'ichnichi, pó tardajis Atajmi. 
Pumloiom tiuim po seróracala, pè omca tiuin asmi, 
poi pom saq'uicala; hatiajam Cuarchocatom(')ha- 

[tiajam. 

Que oygo! 

Oygo una voz, que assi canta: 
paraos, o pastores, paraos: 


(‘j Sic. Leggi; Citar: 
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lioy con vosotros nació el hijo de Dios. 
Si, el creador de todas las cosas 
so hizo coino uno de ellas. 

Id pronto, id pronto à su casa. 

Alli vcreis al nino rey 
que duerme en la cuna; 
vereis en un lado A su madre 
que adora A su hijo, 
en el otro A un pio viejo 
que vee A todas estas cosas. 

Vereis la bella corona de aquellos 
celestes (‘) y tambien los vereis ariba (’) 
quo assi cantan: gloria, gloria 
A Dios y paz A los hombres. 

Vereis al poderoso quo tieni bla; 
y porfin A los animales que 
le c.alientan. Paraos, o pastores, paraos. 


(') In altra copia: celcstiates. 

(*) Altrove: vereis ariba quando assi cantan yìoria. 
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GLI * APPr.NTI * FURONO Pl'HBUCATI NEGLI < ANNALI 


DELLA IMVERSITX DI PISA, MDCCCLXVIII, VOL. X » 

DI QUESTA EDIZIONE IN OTTAVO. NELLA QUALE FU 
AGGIUNTA UN’APPENDICE, NON FURONO TIRATI CHE 
LXX ESEMPLARI; E NON SONO IN COMMERCIO. 

PISA. FRATELLI NISTRI , PREMIATI CON MEDAGLIA A 
PARIGI. U STAMPA FU COMPIUTA IL XX DI GIUGNO 
MDC^LXVTn . 
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